
MARTEDÌ 11 NOVEMBRE 201432

GABRIELE ROMAGNOLI

I
LDUBBIO“sacroprofano” è
questo: può esistere
un’etica del porno o,
piuttosto, siamo alla por-
nografia dell’etica? Na-

sce scoprendo che oltre a un mo-
do “moralmente corretto” di ci-
barsi, vestirsi e investire, ne esi-
sterebbe anche uno riguardan-
te la realizzazione e diffusione
di immagini o video sessual-
mente espliciti. Ci si chiede allo-
ra se un’estensione del codice
etico alle più svariate attività,
dalla preparazione del tiramisù
allo spiumamento delle oche fi-
no alla copula in telecamera sia
un trionfo della morale che con-
quista e governa ogni campo o
una sua sconfitta per svilimen-
to, giacché allargandone i con-
fini, come una sfoglia troppo ti-
rata, diventa trasparente e si
spezza.

Partiamo dall’ultimo caso:

l’etica del porno.
Se ne è occupato il quotidiano

inglese The Guardian, dando
voce, tra gli altri, alla fondatrice
del sito Dreams of spanking

(più o meno: sculacciate da so-
gno). L’aspetto morale dei suoi
video sarebbe garantito da al-
cuni fattori: la punizione è sem-
pre motivata (l’inquilina ha di-
menticato di sfamare il gatto
della padrona di casa) e le scene
sono realistiche, come se fosse
qualcosa di realmente accaduto
e non girato per compiacere uno
spettatore. Si tratta, come lei
stessa definisce, di «una nicchia
nella nicchia», ma il fenomeno è
più diffuso. Esiste addirittura
un movimento chiamato Ethi-
cal porn. Ha tre parole d’ordine,
come la rivoluzione francese:
qualità, trasparenza, consenso.
Pretende che chiunque appaia
mentre fa sesso sia consapevo-
le, maggiorenne, coperto, an-
che, dalla previdenza sociale e
che goda, pure, di diritti. Il frui-
tore deve sentirsi garantito
giacché, questo è lo slogan,
«ogni fantasia è legittima». Per-
tanto chiunque deve poter libe-
ramente vedere quel che desi-
dera anche se poi non lo mette-
rebbe in pratica, o forse proprio
per evitare che questo accada. È
evidente il tentativo di smar-
carsi dall’accusa secondo cui

ogni forma di pornografia si ba-
sa sullo sfruttamento soprat-
tutto, se non esclusivamente,
del genere femminile. L’intento
è quello di riuscirci offrendo un
prodotto più soft, con una qual-
che trama, in definitiva, come
qualcuno ha sintetizzato: girato
da una regista donna. Che possa
riuscire è improbabile, per mol-
ti motivi. Il successo del porno è
dato proprio dal superamento
dell’ordinario in ogni possibile
forma e misura. Le sue variazio-
ni sul tema tendono all’infinito:
esiste un sito che contiene 500
categorie di pratiche filmate,
più di quante Woody Allen ose-
rebbe immaginarne. Le giovani
generazioni, anche femminili,
preferiscono l’estremo al con-
trollato. E, non da ultimo, tra gli
appassionati molti pensano che
il porno etico sia una trovata di
marketing degli stessi studio
che forniscono il prodotto rego-

lare: un po’ come la versione li-
ght della stessa bibita. Quindi:
un uso dell’etica (questo sì,
osceno) a fini di lucro. 

E qui il discorso si allarga
quanto l’uso del termine. Esi-
stono un modo di alimentarsi
etico, un genere di abbiglia-
mento etico, una forma di ri-
sparmio etico. Si stanno propa-
gando, hanno testimonial, se-
guaci, successo. Rendono. Ai
produttori e ai consumatori, sia
pur in modo diverso. Nella ga-
stronomia il vegano o il chilo-
metro zero sono diventati mar-
chi veri e propri. Orientano la
scelta, garantiscono il prodotto,
nobilitano la fruizione. Sono la
versione laica dell’alimentazio-

La nascita del movimento
per un porno moralmente
corretto è l’ultima frontiera
di un fenomeno che tocca
tutti i consumi: cibo che
rispetta uomo e animali,
finanza “buona”, abiti
ecologici. È il marketing
dell’autoassoluzione?
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L’ultimo esempio è il sito Dreams
of Spanking: si rifà al movimento
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alla pornografia
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La moda
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I nuovi prodotti a luci
rosse sbandierano tre
principi: trasparenza
qualità, consenso
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ne che segue pratiche religiose:
la Kosher ebraica o la Halal mu-
sulmana. Il punto di partenza è
sempre lo stesso: rivestire di un
valore etico ciò che è semplice-
mente più sano per l’uomo e
quindi garantisce la conserva-
zione dell’individuo e della spe-
cie. I precetti morali, prima di di-
ventare spirituali, sono spesso
semplicemente pratici: se copri
la pelle eviti il melanoma, se di-
giuni ogni tanto ti depuri. La lo-
ro applicazione genera ortodos-
sia e spesso degenera nell’inte-
gralismo. Non mangiare anima-
li è sano, è saggio, non può esse-
re sacro. 

Lo stesso vale per l’abbiglia-
mento. Il vegano e l’ecologico
sono diventati nicchie di merca-
to in espansione. Li promuovo-
no personaggi famosi che tal-
volta, conquistati dalla causa, si
convertono in produttori. La lo-
ro strada conduce a un bivio. Lo

illustrò Livia Firth, moglie del-
l’attore Colin e attivista in favo-
re della creazione di abiti “ver-
di”. Disse, in un’intervista a D di
Repubblica: «O la moda è etica o
è democratica». O il cachemire
costa quattrocento euro, o ne

costa quaranta, ma si desertifi-
cano le pianure della Mongolia
con ripercussioni negative sul-
l’ambiente e la popolazione. Se
un paio di jeans costa così poco
che tutti se lo possono permet-
tere, probabilmente è stato pro-
dotto in maniera iniqua. Le azio-
ni di chi l’ha fatto non finiranno
mai nel portafoglio di un fondo

etico, manovrato dai gestori di
una banca etica. Che è poi la
frontiera più labile del moral-
mente corretto. Nell’ultimo tur-
bolento anno finanziario inve-
stimenti di questo tipo hanno
reso bene, ma resta la perples-
sità che l’aggettivo etico si pos-
sa affiancare a quel gran calde-
rone di fantasie, aspettative,
consumazioni che, molto più
della cinematografia porno, è il
mercato azionario. Quanto al
gestore, sovviene il noto afori-
sma di Bertolt Brecht: «Che cosa
è mai rapinare una banca in con-
fronto al fondarne una?». Para-
dossale, certo, ma capace di dis-
suadere l’accoppiamento tra at-
tività di lucro e morale. O alme-
no dal mettere in guardia chi si
sente più buono a ogni bonifico. 

Il sospetto, con tutto il rispet-
to per chi (e mi ci metto, in par-
te) segue regole anche nelle at-
tività più ordinarie, è che la mo-
rale della favola stia altrove.
Che esista un secondo intento,
oltre a quello pragmatico e che
la sua natura sia assolutoria. Ci
abbuffiamo, ci abbigliamo, fac-
ciamo soldi, facciamo sesso (e/o
guardiamo altri farlo). È in ag-
guato il senso di colpa. Occorre-
va una diversificazione del pro-
dotto, una nicchia che ci con-
sentisse di soddisfare in modo
legittimo appetiti, vanità, avi-
dità. Desideri, per qualcuno
peccati. Definire etico un certo
modo di vestire o investire di fat-
to considera immorale il resto.
Ogni posizione ha un significa-
to, non sempre un senso. L’ex at-
trice americana Bree Olson vin-
se due premi: nel 2008 come
pornostar dell’anno, nel 2011
come vegana dell’anno. Intervi-
stata rivelò che le sarebbe pia-
ciuto recitare nella serie tv True
Blood. A scanso di accuse ag-
giunse: «Quei vampiri si man-
giano tra loro, non toccano ani-
mali».
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RAFFAELLA DE SANTIS

«SPESSO si tenta di nobilita-
re pratiche che non han-
no niente di etico, per
dargli una patente di af-

fidabilità». Remo Bodei ha analizzato
nei suoi libri desideri, passioni, im-
pulsi egoistici e spinte altruistiche,
nella sfera etica e in quella politica. Di
fronte a questi sconfinamenti del
mercato sul terreno della morale, da
filosofo, cerca di valutarne la com-
plessità: lati positivi ed eventuali ri-
schi.

Professore, l’etica può diventare un
prodotto commerciale?
«Ho paura che a volte si tratti solamen-

te di un modo per legittimare costumi bia-
simati della società. L’etica ha a che fare
con la creazione di norme e comporta-
menti che permettano di distinguere ciò
che è male e ciò che è bene. Ma l’aggettivo
“etico” può essere usato come una foglia
di fico, in modo esornativo, per trarne dei
benefici. L’etica è diventata un bollino blu
da esibire». 

Come si trattasse di un qualsiasi
messaggio pubblicitario?
«Molte volte è un battage pubblicitario,

per vendere un prodotto presentandolo in
modo politicamente corretto. Vivendo in
America ho imparato molte cose su que-
sto tipo di eccessi. Negli Stati Uniti le pro-
stitute vengono chiamate “lavoratrici del
sesso”. Ciò non cambia la sostanza». 

E se invece fosse un modo per sen-
tirci meno soli, per sentirci ancora
parte di una comunità?
«In alcuni casi è così. Le banche etiche

hanno un loro valore intrinseco, fanno ap-
pello al fatto che attraverso i soldi ci si pos-
sa prendere cura dell’ambiente, aiutare i
più deboli, cercare di contrastare gli inve-
stimenti nella produzione delle armi o del

nucleare. Anche la chiesa metodista ame-
ricana negli anni Venti del Novecento ha
tolto il divieto di investire in Borsa, purché
gli investimenti non andassero su gioco
d’azzardo e alcol. Gli altri tentativi, però,
mi sembrano solo piccoli correttivi». 

Non crede che rispettare alcune re-
gole di produzione e commercio,
mettere dei paletti a un mercato
selvaggio, possa essere importan-
te?
«L’esigenza complessiva di porre limi-

ti a comportamenti edonistici ed indivi-
dualisti è reale, ma può declinarsi in sen-
so buono come risultare una semplice co-
pertura, un’astuzia per rendere più appe-
tibili alcuni prodotti. Per gli antichi, nelle
società a scarsità economica, essere ricchi
voleva dire essere poveri di desideri. Oggi
la nostra economia vive di consumi, i de-
sideri si sono moltiplicati. Il problema non
è desiderare meno ma in modo polarizza-
to, mirato. L’etica, con le sue regole, ri-
sponde anche a questo». 

Spariti i valori assoluti, come pos-
siamo tentare di ricontrattare di
volta in volta la nostra morale?
«Le grandi agenzie etiche del passato

erano la Chiesa e la tradizione. Ora vivia-
mo in società post-tradizionali, i cui mu-
tamenti sono continui. Inoltre nel mondo
multietnico non abbiamo più un’unica
morale, ma tante diverse etiche che con-
vivono. Ciò non vuol dire che siamo diven-
tati tutti relativisti. Usando un’espressio-
ne gramsciana direi che i costumi si mo-
dificano molecolarmente». 

Nel nostro paese c’è ancora posto
per la solidarietà?
«L’Italia è il paese del particulare di

Guicciardini ma capace di grande spirito
solidaristico: abbiamo dai quattro ai sette
milioni di volontari. Non siamo solo il pae-
se del familismo amorale».
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ALL’INTERNO

Bodei: “È un bollino blu da esibire
nel mondo che moltiplica i desideri”

L’INTERVISTA. IL FILOSOFO: “MA ALCUNE COSE MERITANO L’AGGETTIVO MORALE”

IL FILOSOFO
Remo Bodei
insegna
filosofia
alla Ucla
di Los Angeles

Tante comode nicchie
in cui poter soddisfare
appetiti, vanità, avidità
in modo legittimo


